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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 

   INCONTRI  · 
 

Le serate di  proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 
16 MAG Proiezione M.Chemollo - A.Zambelli Viaggio fotografico nella natura orobica 
25 MAG Gita sociale  In pullman a Castel Trauttmansdorff (Merano) 

6 GIU Proiezione D. Donadoni Eolie: ospiti in casa di Vulcano, Dio del fuoco  
20 GIU Escursione  20÷22 Giu Escursione extra-orobica sulle Alpi Liguri 
13 LUG Escursione  in Arera sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” 

5 SET Consulenza  Consulenza sulle immagini proiettate dai soci 
19 SET Proiezione A. Persico – M. Rivola “Il Paradiso terrestre”  e  “Di tutto un po’” 
26 SET Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

3 OTT Proiezione G. Moroni “Natura in Costa d’Avorio” 
5 OTT Escursione  Escursione autunnale in Val Serina sul M.Gioco 

17 OTT Proiezione R. Ferranti “Le piante e il mondo vivente: cooperazioni e antagonismi” 

7 NOV Serata Scientifica  Con il Prof. C. Lasèn 
21 NOV Proiezione C. Marconi – M. Barbagli “La festa delle rose in Bulgaria” 

5 DIC Proiezione Blè - Saiani “Natura in Uganda e i gorilla di montagna” 
19 DIC Festa Natalizia   

 
 

  CONFRONTI FLORISTICI  · 
 

Continuano le serate dei "Confronti floristici", durante le quali vengono osservati e classificati campioni freschi o 
d'erbario. Si invitano i Soci a farsene parte attiva, proponendo di volta in volta all'attenzione dei presenti cam-
pioni precedentemente raccolti e analizzati per una discussione collettiva che porti ad una reale crescita perso-
nale. 
A queste serate (la prossima è programmata per il 26 settembre 2008 ) sono sempre presenti esperti di botani-
ca, tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, in grado di fornire un aiuto nel procedimento di identificazione e 
classificazione delle specie proposte.  

 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
Il Direttivo ha fissato in 30 euro la quota associativa per il 2008.  
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo. E' possibile an-
che l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendone 
le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  

1. uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
2. un calendario floreale 2008 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS, da ritirare al momento dell'iscri-

zione (non viene spedito per posta).   
3. una copia del libretto sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” (solo ai nuovi Soci e con eventuale spedizio-

ne postale gratuita, dietro richiesta alla Segretaria). 
 

 
  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 

 
I Soci potranno avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo; sarà disponibile in più misure e sarà pronta ad inizio primavera. Potremo così farci 
riconoscere durante le nostre escursioni ! 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  IN OMAGGIO LA GUIDA “SENTIERO DEI FIORI CLAUDIO BRISSONI” · 
 
Un folto gruppo di Soci FAB ha recentemente realizzato, in collaborazione con la Provincia di Bergamo, una re-
visione del libretto sul "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni". Con testi e fotografie in buona parte rinnovati e con 
una nuova veste grafica, la guida costituisce un importante strumento didattico per quanti si recheranno sull'Al-
pe Arera a percorrere il sentiero. I Soci 2007 che non lo avessero già ritirato lo potranno fare durante gli “Incon-
tri del venerdì” o contattando la Segretaria. Il Direttivo ha deciso inoltre che anche ad ogni nuovo Socio 2008 ne 
sarà regalata una copia. I Soci "lontani" impossibilitati a ritirare personalmente il libretto potranno ottenerne una 
copia tramite spedizione postale, senza alcuna spesa, facendone richiesta alla Segretaria. 
 

 
  SERATA SCIENTIFICA · 

 
La serata scientifica si svolgerà venerdì  7 novembre 2008, alle ore 21 presso la sala del Centro Risorse e Do-
cumentazione Educative (Biblioteca di Valtesse), in via Pietro Ruggeri da Stabello 34, Bergamo. Come da con-
solidata tradizione, un illustre ospite esterno renderà prestigiosa la serata. Quest’anno avremo il piacere di ave-
re con noi il Prof. Cesare Lasèn, che proporrà una relazione di grande interesse, dal titolo ”Dalla conoscenza 
della flora alla lettura integrata del territorio". Tale relazione è di strategica importanza soprattutto in prospettiva 
della prossima pubblicazione del nostro Atlante Corologico. 
 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 
Domenica 25 maggio 2008 si svolgerà la nostra gita sociale in pullman. Ci recheremo a Merano per visitare lo 
splendido Castel Trauttmansdorff, di recente eletto come “Parco più bello d’Italia 2005” e come “ 6° Parco 
d’Europa 2006”. Il nostro pullman partirà puntuale alle 7.30 dal Piazzale della Malpensata in Bergamo, con arri-
vo a Merano previsto per le 10.30. Alle 11 inizierà la visita guidata, della durata di 90 minuti. Il pranzo sarà libe-
ro, essendoci sia la possibilità di pranzare nel ristorante interno (270 posti a sedere, di cui 120 su una terrazza 
panoramica e 150 interni-per prenotare tel.0473232350), come anche di consumare una più frugale colazione al 
sacco nell’area pic-nic. Nelle prime ore del pomeriggio ognuno potrà nuovamente girare in libertà nel parco se-
condo i propri interessi botanici. Il pullman ripartirà alle 16.30 con arrivo a Bergamo previsto alle 19.30.  E’ ob-
bligatoria la prenotazione, da effettuarsi presso la Segreteria entro venerdì 18 aprile, con versamento della quo-
ta omnicomprensiva (pullman, ingresso+visita guidata) di euro 30.  
Le iscrizioni si chiuderanno automaticamente al raggiungimento del numero massimo di posti disponibili. Per in-
formazioni  consultare la Segretaria o il sito www.floralpinabergamasca.net 
 

 
  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALI FAB 2008q 

 
Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 5 escursioni ufficiali del 2008 
(20 aprile, 21 e 22 giugno, 13 luglio e  5 ottobre ) potranno partecipare solo Soci in possesso di una personale 
polizza contro gli infortuni che in tali gite potrebbero verificarsi. Chi non fosse già coperto contro tale rischio e 
volesse rinnovare o stipulare una polizza appositamente aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratri-
ce, alle stesse condizioni degli anni precedenti, potrà versare alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro, ve-
ramente economica e vantaggiosa, che copre tutte e cinque le escursioni in oggetto!! 

 
 
 

CORREZIONE 
 

 ADDENDA ALL'ELENCO ARTICOLI RIPORTATI IN "20 Anni di FAB"   
 
Si pregano tutti i Soci FAB e gli altri lettori dell'Indice ventennale degli articoli pubblicati sul Notiziario sociale di 
aggiungere l'argomento sotto indicato nell'indice stesso, perchè, essendo un allegato fuori testo non numerato 
ed inserito fra le pagg. 12-13 del Notiziario n.17- aprile 2000, è stato omesso; esso è però importante per la sto-
ria e la gestione del Gruppo: 
""STATUTO DEL GRUPPO FLORA ALPINA BERGAMASCA (FAB), approvato a Bergamo dall'Assemblea ge-
nerale dei Soci il 10.3.2000 e depositato presso l'Ufficio del Registro di Romano di Lombardia (BG) il 
15.3.2000."" 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riunioni: 11 Gennaio, 29 Gennaio e 11 Marzo 2008) 
 
 
Relazioni sociali 
Nella seduta dell’11 gennaio viene affrontato il problema delle sempre più frequenti domande di accompagnamento 
ad escursioni e/o di consulenza in varie iniziative, che pervengono al FAB da varie Istituzioni e Associazioni. A 
questo proposito il Direttivo, preso atto che a volte in passato tali iniziative non di rado sono state mal organizzate 
o poco pubblicizzate, e che questo fatto ha talora comportato una scarsa partecipazione e/o una cattiva riuscita 
delle stesse per motivi indipendenti dal FAB, dopo lunga discussione decide all’unanimità di stabilire alcune regole. 
In particolare, oltre ad esigere un modesto rimborso forfettario delle spese vive sostenute, saranno accettate solo 
richieste serie e motivate che pervengano almeno un mese prima dell’iniziativa, e dovrà inoltre essere garantita dal 
richiedente la presenza di almeno una persona (accompagnatore) che si assumerà tutte le responsabilità relative 
allo svolgimento dell’evento. Il Direttivo si riserverà di esaminare tali richieste e di decidere se accoglierle o meno. 
Nella seduta dell’11 marzo i Consiglieri all'unanimità, sentita la relazione della Segretaria e preso atto della lettera 
di certificazione prodotta dal  Presidente del collegio dei Revisori dei Conti Massimo Gugerotti, approvano il bilan-
cio consuntivo del 2007 e quello preventivo del 2008 (il bilancio è pubblicato a parte). 
 
Cariche e funzioni societarie 
Nella seduta dell’11 gennaio il Direttivo all’unanimità accetta le dimissioni dalla carica di Bibliotecario del socio 
Giampaolo Birolini, motivate da importanti problemi personali. Il Presidente sottolinea come Birolini, che manterrà 
la carica di Conservatore, abbia svolto con impegno e profitto la funzione di Bibliotecario per molti anni. I Consiglie-
ri applaudono a lungo Birolini che riceve poi in dono un libro autografato da tutti i presenti alla seduta. Subito dopo 
il Direttivo elegge unanimemente come Bibliotecario Giambattista Acerboni e indica in Virginio Rota il nuovo Aiuto-
Bibliotecario. 
Nella riunione dell’11 gennaio il Direttivo affronta il problema della gestione tecnica del sito internet, esaminando la 
lettera con cui Donadoni (Responsabile del sito) pur segnalando importanti difficoltà nella conduzione dello stesso, 
dichiara di ritirare temporaneamente le sue dimissioni da tale funzione (annunciate in una precedente e motivata 
lettera inviata ai Consiglieri) e garantisce che per altri sei mesi continuerà a svolgere il suo ruolo di Responsabile 
del sito. Subito dopo Davide Milesi, che da sempre fa parte della “Commissione tecnica” che gestisce il sito, con-
segna a sua volta ai Consiglieri una motivata lettera in cui dichiara per motivi personali le sue dimissioni, pratica-
mente immediate, da tale ruolo. 
A completamento della discussione di tale problema, nella seduta appositamente indetta il 29 gennaio, il Consiglio, 
dopo avere unanimemente ribadito che il sito internet del FAB è veramente ben fatto e ben gestito e che risulta, ol-
tre che fondamentale per il nostro gruppo, assai apprezzato e sempre più visitato, rigetta unanimemente le dimis-
sioni di Davide Milesi, attestandogli in tal modo la propria gratitudine per l’impegno profuso e per il lavoro svolto per 
migliorare il nostro sito. Lo stesso Milesi peraltro, attraverso una breve lettera consegnata alla Segretaria e resa 
nota alla fine della seduta, ringrazia il FAB per le attestazioni di stima ricevute ma ribadisce le proprie irrevocabili e 
immediate dimissioni da componente della “Commissione tecnica” del sito internet del FAB. 
 
Promozione culturale e attività scientifica 
Il Coordinatore Scientifico, nella seduta dell’11 marzo, individua la data della “Serata scientifica del FAB” in venerdì 
7 novembre e comunica che l’ospite esterno sarà l’illustre Prof. Cesare Lasèn, che proporrà una relazione dal tito-
lo: “ Dalla conoscenza della flora alla lettura integrata del territorio". 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

Panicum capillare 
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ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2008 
 

 
1) Domenica 20 aprile : Escursione primaverile a Montisola con l’ABB (Ass. Botanica Bresciana)  

 
L’itinerario, preparato per il FAB dagli amici dell’ABB, prevede il seguente svolgimento: 
Peschiera Maraglio 190m–Cure 46m–Santuario della Ceriola 600m–Masse 399m-Siviano 253m Olzano340m-
Novale 237m–Carzano 190m–Peschiera Maraglio 
 
Montisola con i suoi 4,5 kmq è l’isola lacustre più grande dell’Europa centro-meridionale, una montagna nel centro 
del lago d’Iseo. La morfologia dell’isola è caratterizzata da un versante orientale molto ripido, con pareti rocciose 
coperte da fitti boschi poco praticabili, mentre il versante rivolto ad occidente è costituito da dolci pendii, un tempo 
dedicati all’agricoltura, dove si trova la maggior parte dei centri abitati. Il nostro itinerario inizia da Peschiera Mara-
glio, dove siamo sbarcati dal traghetto proveniente da Sulzano, risalendo tra boschi di carpino nero, frassini e rove-
relle il versante sud-ovest della montagna. Tra boschi e piccoli coltivi giungiamo a Cure, la frazione più alta 
dell’isola, antico centro rurale dove in passato si lavavano, si pulivano e si stendevano al sole la lana, le tele e la 
canapa usata per fare le reti. Qui parte la mulattiera che in breve ci porta al Santuario della Ceriola, punto più ele-
vato dell’isola e della nostra escursione, splendido punto panoramico su tutto il Sebino e il territorio circostante. La 
chiesa del XII° secolo dedicata alla Madonna, è costruita su uno sperone roccioso di Dolomia a Conchodon, la 
formazione più antica dell’isola, appoggiato su strati rocciosi più giovani. Ci dirigiamo verso nord attraversando la 
“Terra Promessa”, la pianura più estesa dell’isola circondata da castagneti, quindi raggiungiamo Masse, un borgo 
ben conservato dove si possono vedere le caratteristiche di un antico insediamento agricolo del X° secolo. Scen-
diamo di quota percorrendo stradine immerse nel verde fino ad incontrare l’abitato di Siviano dominato dalla bella 
torre medievale, la frazione più popolata che è anche sede comunale. Dal centro di Siviano prendiamo la vecchia 
strada acciottolata consumata da secoli di cammino, nei pressi della quale possiamo osservare alcuni massi errati-
ci testimoni silenziosi dell’azione glaciale che ha modellato il territorio. Salendo arriviamo al piccolo nucleo di Olza-
no: siamo nella parte settentrionale di Montisola, dove lo sguardo rivolto a nord permette di vedere l’isola di Loreto 
e i monti dell’alto Sebino dominati dalla mole del Guglielmo, dalla Corna Trentapassi e dal Bronzone. Sempre per-
correndo un’antica mulattiera scendiamo ora verso il vertice nord-est dell’isola, attraversiamo il piccolo borgo di o-
rigine medievale di Novale, arrivando a Carzano tipico villaggio di pescatori costruito direttamente a lago. Nel por-
ticciolo si possono vedere i telai e gli archetti per essiccare il pesce al sole, principalmente le rinomate “sardine”, e 
la tipica barca da pesca del lago d’Iseo, il “Naet”, dalla caratteristica forma affusolata. La nostra escursione volge al 
termine; non ci resta che percorrere la pianeggiante strada in riva al lago che ci riporta a Peschiera Maraglio, chiu-
dendo il periplo di questo piccolo mondo così vicino geograficamente, ma così lontano dal nostro quotidiano vivere. 
Qualche nota informativa: 
Il territorio si chiama Montisola mentre il Comune è Monte Isola. Non è permesso traghettare automobili (le uniche 
ammesse sono quelle dell’ Amministrazione comunale, dell’ufficio postale, del medico e qualche veicolo usato per 
il lavoro); i motocicli sono riservati solo ai residenti e si può circolare a piedi, in bicicletta o con l’autobus del servi-
zio pubblico comunale che collega le frazioni. I due principali punti di attracco sono Carzano e Peschiera M. rag-
giungibili in battello rispettivamente da Sale Marasino e Sulzano. L’isola è famosa per la produzione di reti, antica 
come la sua storia, per i cantieri dove si costruiscono le caratteristiche barche in legno del lago (i cosiddetti “na-
ecc”), per il pesce essiccato al sole e conservato sott’olio e per il caratteristico salame con la carne di maiale taglia-
ta a coltello e non macinata. Si produce un ottimo olio extravergine d’oliva dal sapore caratteristico. Gli isolani 
quando devono attraversare il lago dicono che vanno in terraferma! 
Livio Pagliari (ABB) 
Accompagnatori: Livio Pagliari, Alberto Paletti (ABB) 
Orario di partenza: ore 7.30 presso la sede del FAB oppure ore 9.00 all’imbarco di Sulzano 
Parcheggio: meglio lasciare le auto negli ampi parcheggi a pagamento a monte dell’abitato di Sulzano 
Ritrovo ABB/FAB: ore 9.00 all’imbarco di Sulzano  
Tempo di percorrenza: 4/5 ore  
Dislivello: 500 m circa 
Difficoltà: facile. E’ richiesta una discreta preparazione fisica. 
 
2) Ven 20, sab 21 e dom. 22 giugno: Escursione extra-orobica sulle Alpi Liguri 
 
Il programma dettagliato di questa splendido fine settimana naturalistico, predisposto appositamente per il FAB da 
Roberto Ferranti, Paola Tassisto e Marziano Pascale (che sono profondi conoscitori della flora di quelle 
meravigliose montagne e che ci faranno da guida), è a disposizione in sede o sul sito internet del FAB. Le due 
escursioni ufficiali saranno effettuate il 21 e 22 giugno. Obbligo di iscrizione. 
 
3) Domenica 13 luglio:  da Mezzeno al Rif. Capanna 2000 sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” 
 
L’tinerario, che percorreremo assieme agli amici dell’ABB, prevede il seguente svolgimento:  
Baite di Mezzeno 1590m-Passo del Branchino 1821m-Sentiero alto alla Bocchetta di Corna Piana 2078m-Rifugio 
Capanna 2000-Ritorno al Passo del Branchino per il Sentiero basso-Baite di Mezzeno. 
La conca di Mezzeno (1590m) si raggiunge comodamente in automobile percorrendo la stradella asfaltata che da 
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Roncobello sale a Capovalle e da lì  in 5 km con numerosi tornanti porta a Mezzeno. Ad una quota di circa 1300m 
non si potrà fare a meno di ammirare proprio a ridosso del bordo stradale sul lato di valle uno splendido esemplare 
di abete bianco censito tra gli alberi monumentali della bergamasca. Lasciata l’auto negli ampi spazi presenti al 
termine della strada, ci si incammina prima nel pascolo e poi nel bosco sul sentiero CAI n°219. Si attraversa la ba-
se del Corno Branchino con le sue spettacolari pareti rocciose popolate da camosci e, superata una fresca sorgen-
te, si esce dal bosco e si sale agli ameni pascoli della Baita Branchino, popolati da marmotte e con bel panorama 
sulla Corna Piana. In breve si è al Passo del Branchino (1821m), sotto il quale giace il tranquillo Lago Branchino 
(1784m) a circa un’ora e mezza dalla partenza. Da qui parte l’anello del “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni”, intito-
lato ufficialmente dalle Autorità al compianto Presidente del FAB, che qui passò intere stagioni per studiare e valo-
rizzare questi luoghi eccezionalmente ricchi di flora. Il FAB ha di recente pubblicato, in collaborazione con la Pro-
vincia di Bergamo, una nuova guida sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni”, che per l’occasione potremo “collauda-
re”. Noi percorreremo il sentiero in senso orario, salendo sui macereti calcarei fino alla Bocchetta di Corna Piana 
(2078m-segnavia CAI 218))  per poi scendere nella conca del Mandrone con i suoi immensi ghiaioni. Tenendoci ad 
una quota più o meno vicina ai 2000m toccheremo le precipiti pareti del Pizzo Arera e, superato il Passo Gabbia 
(2050), scenderemo nella Val d’Arera per arrivare al Rifugio Capanna 2000, dopo circa 3 ore di cammino. Il rifugio 
è sempre aperto nei mesi estivi, ma noi consumeremo il pranzo al sacco. Avremo poi la possibilità di visitare la 
mostra fotografica realizzata dal FAB sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni”, esposta in un locale attiguo al rifugio. 
Il ritorno sarà effettuato percorrendo in circa 2 ore il “sentiero basso”  (segnavia CAI n°222) che incide l’alta Val 
Vedra e conduce con alcuni saliscendi alle malghe del Branchino. A questo punto l’anello del “Sentiero dei fiori 
Claudio Brissoni” è completato  e in breve si ridiscende a Mezzeno. 
L’interesse dell’escursione è dovuto alla presenza di una flora pregiata con numerosi fiori endemici e rari (Saxifra-
ga presolanensis, Linaria tonzigii, Galium montis-arerae, Sanguisorba dodecandra, Moehringia concarenae, Allium 
insubricum, Silene elisabethae, Campanula raineri, Viola dubyana, Aquilegia einseleana, Minuartia grignensis, Ar-
meria alpina, Gentiana purpurea e altri). 
Certamente occorre una buona preparazione fisica, dato che in 5-6 ore di cammino si dovrà superare un dislivello 
complessivo, dovuto anche ad alcuni saliscendi, di circa 700m. 
Esperti di botanica: Germano Federici e Luca Mangili  
Esperti dei luoghi: Gianluigi Boglioni e Pino Falgheri   
Pranzo al sacco  
Acqua: sorgente sul percorso sotto il Corno Branchino  
Partenza: alle 7 dalla sede del FAB oppure alle 8.30 dalle Baite di Mezzeno) 
 
4) Domenica  5 ottobre : Escursione autunnale in Val Serina sul M. Gioco (1366m) 
 
La nostra escursione ad anello prevede il seguente svolgimento: 
Lepreno (871m)-Sella Corone-M.Zucchin (1209m)-M.Gioco (1366m)-Cascine di Spettino-Lepreno 
 
Dalla piazza di Lepreno, ove si lascia l’auto, si sale un sentiero prativo fino a raggiungere una comoda ma non se-
gnata mulattiera che con andamento regolare attraverso boschi di latifoglie e prati aridi adduce ad una sella, dove 
si collega con il sentiero che proviene dalla località Corone. Si percorre da questo punto la lunga cresta, altamente 
panoramica, che separa la Val Serina dalla Val Brembana e che alterna tratti ripidi a tratti più dolci. Non manche-
ranno certo fioriture tardive o seconde fioriture di specie anche rare. Superata l’elevazione del M.Zucchin, si conti-
nua a salire sul lungo crinale fino alla croce della vetta del M.Gioco (chiamato anche M.Zucco - 2 ore dalla parten-
za). Il panorama che da qui si gode nelle belle giornate è veramente spettacolare. Inizia ora la ripida discesa lungo 
il ben tracciato sentiero che corre sul versante opposto a quello di salita e che ci porterà in mezzora ad alcune 
splendide cascine, recentemente ristrutturate, in un luogo ameno e panoramico: qui verso le 12.30 effettueremo la 
colazione al sacco. Si scende ora alle Case Filippi e si prende una strada forestale che attraversa in piano un rim-
boschimento, creato sulle pendici meridionali del M.Gioco, e poi si fa sentiero. Si raggiunge così una forcella dove 
passa una carrabile sterrata in cattive condizioni. Seguendo questa stradella in costante discesa ritorneremo a Le-
preno, godendo dei magnifici colori autunnali e della ricchezza vegetale che questi ambienti sanno offrire 
all’escursionista attento. 
Esperti di botanica: Germano Federici e Luca Mangili 
Esperto dei luoghi: Pino Falgheri   
Tempo di percorrenza: 5-6 ore  
Dislivello: 500 m circa  
Difficoltà: facile. Richiede un po’ di attenzione la discesa dalla vetta ed è richiesta buona preparazione fisica. 
Pranzo al sacco (non c’è acqua sul percorso) 
Orario di partenza: alle 8.00 dalla sede del FAB oppure alle 9 dalla piazzetta di Lepreno (parcheggio auto)  
 

Importante 
 
Si rammenta che i partecipanti alle nostre gite ufficiali devono osservare lo specifico "Regolamento per le escursio-
ni del FAB", disponibile in sede o sul sito internet, che prevede tra l'altro l'obbligo di una personale assicurazione 
contro gli infortuni che in tali occasioni si potrebbero verificare. Chi non fosse già coperto contro tale rischio potrà, 
chiedendolo alla Segretaria, attivare l'apposita polizza stipulata dal FAB col proprio Assicuratore, pagando una 
quota forfettaria di 11 euro che copre tutte le 5 gite ufficiali proposte per il 2008   (20 aprile, 21 e 22 giugno, 13 lu-
glio, 5 ottobre). 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

 
BILANCIO CONSUNTIVO 2007 

 
 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 5150,00 Noleggio sala 145,29 1.01
0.02 Corso interno Cancelleria e valori bollati 242,22 1.02
0.03 Contributi da enti 700,00 Imposte e spese C/C postale 85,50 1.03
0.04 Interessi Rimborsi spese 1.04
0.05 Donazioni 1682,00 Iscrizione ad associazioni  1.05
0.06  Ricerca 602,05 1.06
0.07  Biblioteca  1.07
0.08  Assicurazioni 260,14 1.08
0.09  Attrezzature 65,00 1.09
0.10  Iniziative culturali 3307,36 1.10
0.11  Pubbliche relazioni 1996,83 1.11
0.12  Pubblicazioni notiziario 2683,20 1.12
  Sito internet 55,69 1.13
  Regalie e contributi vari 220,00 1.14
                                  TOTALE € 7532,00                                 TOTALE € 9663,28  
 
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 

Disponibilita’ al       31.12.2006 € 9866,24 
Avanzo di gestione € -2131,28 
Saldo al                 31.12.2005 € 7734,96 
 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2007 si precisa quanto segue: 
 
Nonostante l’incremento delle quote associative e delle donazioni, l’esercizio viene chiuso con un disavanzo di eu-
ro 2.131,28 per le spese straordinarie per celebrare il ventennale del FAB. 
Si considerino inoltre gli esborsi straordinari per le magliette, gli adesivi in stoffa, l’indice notiziario, oltre agli adesivi 
in PVC del sito Internet. 
Si fanno anche notare le uscite per l’iscrizione alla Soc. Botanica Italiana (anni 2007/2008), nonché l’ultimo paga-
mento per il noleggio della sala (concessa gratuitamente dalla Circoscrizione a decorrere dal 2008). 
Pur in presenza di maggiori esborsi per attività connesse con iniziative culturali e pubbliche relazioni, rimarchiamo 
che il saldo di cassa al 31.12.2007 resta positivo per euro 7.734,96. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 

 Carmen Celestini Massimo Gugerotti  -  Rosaria Carbone - Virginio Rota 
 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2008 
 

 ENTRATE USCITE  
0.01 Quote associative 4500,00 1.01
0.02  Cancelleria e valori bollati 500,00 1.02
0.03 Contributi da enti 500,00 Imposte e spese C/C postale 100,00 1.03
0.04  Iscrizione ad associazioni 280,00 1.04
0.05  Progetto ACoFAB 600,00 1.05
0.06  Biblioteca 500,00 1.06
0.07  Assicurazioni 260,00 1.07
0.08  Attrezzature 3500,00 1.08
0.09  Iniziative culturali 1500,00 1.09
0.10  Pubbliche relazioni 1500,00 1.10
0.11  Stampa notiziario 1500,00 1.11
0.12  Sito internet 500,00 1.12
 Cassa al 31.12.07 7734,96 Promozione sociale 1500,00 1.13
  Fondo di riserva 494,96 1.14
                              TOTALE € 12734,96                             TOTALE € 12734,96  
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INTERNET 
   

INTERNET: MIGLIORIAMO LE NOSTRE CONOSCENZE 
Danilo Donadoni 

 
Alcuni soci FAB ci segnalano questi due siti, meritevoli di una “navigazione virtuale”. 
Il primo è un portale svizzero: SWISS WEB FLORA www.wsl.ch/land/products/webflora/welcome-it.ehtml 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come dice lo stesso titolo, il portale che parla di flora svizzera, illustra in maniera scientifica le piante vascolari di 
questa Nazione, con la descrizione delle rarità e la loro distribuzione. 
Il sito è aggiornato al novembre 2006, ma offre comunque una panoramica botanica esauriente e interessante per 
una base di ricerca. 
La navigazione del sito è semplicissima e dalla home page, disegnata con una grafica elementare, ma non curata 
esteticamente, si sceglie la lingua per poi scorrere i 10 menù principali. Questi sono così elencati: 
 

1) Distribuzione delle specie: Carta geografica della distribuzione di più di 2600 specie. I nomi delle piante 
con le relative schede possono essere scelti in latino e nella lingua precedentemente assegnata per la na-
vigazione; 

2) Specie rare: 132 carte geografiche della distribuzione delle piante più rare in Svizzera. Per ogni pianta 
compare una descrizione in francese tratta dalla pubblicazione “Merkblätter Artenschutz: Blütenpflanzen 
und Farne” (Käsermann und Moser – 1999); 

3) Superficie cartografica: Carte geografiche della distribuzione delle specie ricavate dall’inventario realizza-
to tra il 1967 e il 1979, periodo nel quale vennero raccolte su scala nazionale informazioni sulla presenza 
delle specie in 593 parcelle unite fra loro; 

4) Diversità delle specie: Informazioni sulla ricchezza della flora regionale, come ad esempio il numero as-
soluto di specie, il numero simulato di specie, il numero di neofite ecc. Le informazioni sono presentate sot-
to forma di carte con commento; 

5) Regioni floristiche: Sulla base di somiglianze della flora, le aree di rilevamento sono raggruppate in re-
gioni floristiche. I risultati si fondano su classificazioni algoritmiche di differenti gruppi di specie (in tedesco); 

6) Nascita della banca dati: Si descrive il corso dei lavori dallo sviluppo delle carte floristiche della Svizzera 
(1967–1979) alla creazione della banca dati. Vengono discussi i fattori più influenti sulla diversità regionale 
della flora, come pure la qualità dei dati. (in tedesco); 

7) Nuovi ritrovamenti: Collegamento con il centro dati in rete della flora svizzera CRSF-ZDSF 
(www.crsf.ch/index.php?page=nouveautes) in cui vengono registrati tutti i nuovi ritrovamenti. Vi si possono 
anche trovare informazioni sulla lista rossa, sui sinonimi dei nomi delle specie, ecc (il sito citato è in lingua 
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francese); 
8) Herbaria: Collegamento con il database dell’erbario dell’Istituto di Botanica sistematica dell’Università di 

Zurigo (www.zuerich-herbarien.unizh.ch/new_index.php), questo sito è in inglese e tedesco; 
9) Bibliografia: Questa sezione è in inglese e tedesco e comprende una lista sulla vegetazione incompleta 

raggruppata per cantoni. 
10) Links: Lista di ulteriori pagine web sul tema botanico. C’è la possibilità di collegamento ai giardini botanici 

svizzeri (purtroppo quasi tutti i collegamenti non sono aggiornati e perciò non funzionanti) 
 
 
Il secondo portale che prendiamo in esame è interamente italiano, curato e controllato anche da valenti studiosi 
quali Andrea Giordana: ACTAPLANTARUM  http://actanaturae.actafungorum.org/ 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il sito, facile da interpretare nelle sue sezioni, presenta nella home page 5 grandi aree: 
 
- Una galleria fotografica (non completa) della flora delle regioni italiane, suddivisa in Angiospermae, Gymno-

spermae, Pteridophyta e relative Famiglie; 
 
- Quattro indici delle specie botaniche con schede divise in ordine di Genere, Specie, Famiglie e Nome comune. 

Tutte le schede sono redatte e compilate dai partecipanti ai vari forum di discussione; 
 
- Due forum di discussione sulla flora delle regioni italiane e sui funghi (progetto Acta Fungorum); 
 
- Approfondita ed interessante sezione di morfologia vegetale, dalla radice, alle foglie, ecc.; 
 
- Chiavi per la determinazione dei generi (a febbraio 2008 le chiavi di Soldano per la determinazione delle Oeno-

there italiane); 
 
- Un glossario dei termini botanici; 
 
- Una scheda micologica (a febbraio 2008 Cudonia circinans); 
 
- La sezione links riporta una serie di collegamenti a siti a carattere botanico, tra il rimando al nostro portale. 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

PRIMI GIORNI DI PRIMAVERA AL PASSO DI BACIAMORTI  (1540 m) 
 

Lorenzo Brissoni 
 
Ho sempre apprezzato il percorso che da Capo Foppa porta al passo di Baciamorti, soprattutto nei mesi di maggio, 
giugno ed in parte anche nel mese di luglio, perché sono i periodi più favorevoli per osservare i moltissimi fiori e i 
bellissimi spettacoli naturalistici che questo itinerario ci offre. Non avevo mai percorso questo sentiero nei primi 
giorni di primavera, quando la neve si è appena sciolta ed i pascoli iniziano timidamente a ricoprirsi di una leggera 
coltre di verde e fresca erbetta. Decido quindi di seguire questo percorso onde poter osservare da vicino il risveglio 
della natura. 
Lasciata l’auto in località Capo Foppa (1307m), raggiungibile senza difficoltà da Pizzino, inizio a salire la strada 
sterrata che serve il Rifugio Gherardi ed i pascoli dell’Alben; giunto nei pressi della sbarra che ne vieta l’accesso ai 
mezzi non autorizzati, a destra inizia l’ampio e facile sentiero che porta al passo di Baciamorti (segnavia CAI n° 
153). Oltrepassate alcune sorgenti, a ridosso delle quali iniziano a spuntare le prime felci, mi inoltro nel bellissimo 

bosco di faggi (Fagus sylvatica L.) che mi accompagnerà fin 
quasi alla Baita di Baciamorti. E’ un piacere poter ammirare tan-
ti alberi, anche secolari, che si stanno rivestendo di foglie di un 
colore verde brillante. Lungo questo primo tratto di sentiero mi 
accompagnano dei vistosi cespuglietti di Vinca minor L. dal co-
lore azzurro intenso, che pare vogliano rispecchiare il colore del 
cielo terso che traspare a tratti fra le folte chiome dei faggi. Vi 
sono anche delle bellissime fioriture di viole, di varie specie e di 
difficile determinazione, ma tra esse è ben riconoscibile Viola 
dubyana Burnat et Gremli, raro endemita insubrico che cresce 
nel macereto calcareo. Appena attraversato il primo ghiaione il 
sentiero incomincia a salire tra le radure del bosco e qui posso 
osservare la prima orchidea fiorita: si tratta della superba Orchis 
pallens L., i cui fiori sono di un bellissimo giallo intenso che ri-
corda il colore del sole di primavera. Uscito dal bosco e arrivato 
nei pressi della baita di Baciamorti, rimango incantato dallo 
spettacolo che mi si presenta. La massa scura della baita si er-
ge, come un isolotto, circondata da una enorme e vasta fioritura 
di Scilla bifolia L., che con l’azzurro dei suoi fiorellini sembra 
formare un lago che circonda la baita, mentre, come giunchi, si 
stagliano a gruppi alti e colorati esemplari di Corydalis cava (L.) 
Schweigg. et Koerte. Dopo aver ammirato questo spettacolo, 
riprendo il sentiero e poco dopo incomincio ad incontrare due 
genziane tipiche di inizio primavera, Gentiana clusii  Perr. et 
Song e Gentiana verna L., entrambe di un colore blu intenso 
che contrasta con il giallo pallido dei pendii ancora in veste in-
vernale. I pascoli che dalla baita di Baciamorti si distendono fino 
al passo sono ricchi di orchidee. Qui infatti fioriscono, ma più 
tardi, tra fine maggio e fine giugno, Orchis mascula (L.) L., Or-
chis maculata L., Traunsteinera globosa (L.) Rchb., Gymnade-
nia odoratissima (L.) L. C. Rich. (molto profumata!)  e Dactylor-

hiza sambucina (L.) Soó, che può essere sia gialla che rossa. Continuando la mia salita, in breve raggiungo 
l’ampia sella che forma il passo di Baciamorti, dove  posso ammirare in tutto il suo splendore una splendida fioritu-
ra di primulaceae. Primula veris L., di un colore giallo intenso, ravviva il verde dei prati mentre Soldanella alpina L., 
che fiorisce dove la neve si è appena sciolta, è molto caratteristica per i suoi fiori solitari e penduli dalla corolla co-
lor violaceo e dai petali molto frastagliati. Ma indubbiamente la più preziosa è Primula glaucescens Moretti o “Pri-
mula di Lombardia”, raro endemita insubrico di un colore rosa intenso che qui cresce copiosa. Mentre penso di po-
termi ritenere soddisfatto di tutto ciò che ho potuto osservare, perché mi sono reso conto dei fiori che qui  nascono 
nei primi giorni di primavera, non so ancora che la montagna mi ha tenuto in serbo una bellissima sorpresa. Mentre 
salgo un poco lungo la larga cresta erbosa che dal passo si innalza verso il Pizzo di Baciamorti, su uno spiazzo 
molto ristretto trovo una piccola colonia di uno dei fiori più belli, più rari e più caratteristici della Val Taleggio. Si trat-
ta di Fritillaria tubaeformis G. et G., con esemplari alti fino a 35 cm. Questo stupendo fiore campanulato ha i tepali 
con una variegatura a scacchi dovuta ad una coloritura a quadrettini marroni e gialli che ricordano una scacchiera. 
Fino ad oggi ne sono state trovate poche stazioni in Valle Taleggio! Con grande soddisfazione, faccio quindi ritorno 
a casa e non posso non pensare come anche in questa occasione la Natura mi abbia concesso la visione di im-
magini straordinarie, che solo Lei sa creare. 

Corydalis cava  (foto A. Calamata) 
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NOTA BOTANICA 
 

FLORA ALPINA 
Stupefacente adattamento 

 
Dario Ferrandi 
www.darioaag.it 

 
 

Attendo con pazienza, sdraiato sui sassi del ghiaione instabile, un fugace momento in cui il vento pomeridiano non 
scuote l’esile stelo di un papavero. Il fiore ha già perso l’irsuta capsula che lo racchiude, ma non ha ancora spiega-
to i suoi delicati e luminosi petali gialli. Appare, così, come una pallina di carta accartocciata. Il vento è solitamente 
nemico delle piante alpine, perché ne inaridisce l’habitat, aumenta l’evaporazione sulle foglie e scaglia contro di 
esse minuscoli, ma taglienti detriti. In questo caso, però, permette la sopravvivenza del papavero, liberando i petali 
dal loro involucro, ormai inutile.  
Sento le multiformi pietre assestarsi sotto il mio corpo e riempirne le cavità. Ma il dolore iniziale si affievolisce, 
quando dedico totalmente la mia attenzione al soggetto fotografico. Improvvisamente il tempo si ferma e i miei 
sensi si paralizzano. Divento parte integrante dell’ambiente naturale che mi circonda, come se lo abbracciassi. 
Sprofondo dolcemente fra le pietre e vengo risucchiato dalle fitte radici del papavero, nuoto nell’acqua pura delle 
sue foglie succulente, risalgo vertiginosamente il minuscolo e slanciato stelo e spalanco smaniosamente i petali 
vellutati e sgargianti, irresistibile attrazione di vita.  
Mi risveglio bruscamente e ritorno in me: il prezioso attimo di rara immobilità è arrivato e così premo ripetutamente 
il cavo di scatto collegato alla macchina fotografica. La luce intensa del sole ormai alto nel cielo, filtrata dalle nubi di 
passaggio, accende e dona rilievo alle increspature dei giovani petali, creando un labirinto di luci e ombre. Come 
apparirebbe la montagna senza fiori? Agli occhi dell’escursionista che distrattamente affronta l’ambiente alpino con 
atteggiamento solo sportivo e con i ritmi frenetici propri della civiltà urbana, non cambierebbe nulla. Egli, infatti, si 
porta addosso, oltre all’abbigliamento e allo zaino supertecnici, un fardello più pesante da cui è difficile liberarsi: la 
smania di arrivare in cima velocemente, superando sempre maggior dislivello e impiegando meno tempo dei com-
pagni, che si trasformano curiosamente in rivali da battere. Un ghiacciaio tormentato, un torrente in piena, un cana-
lone detritico, una zona acquitrinosa, una parete di roccia, il vento incessante, insomma tutti gli elementi naturali, 
assumono per lui soltanto il ruolo di fastidiosi ostacoli che rallentano l’ascesa e ne aumentano le difficoltà tecniche, 
ma anche la bravura nel superarli. Egli, perciò, troppo attento alla frequenza dei battiti del cuore, può forse notare 
le candide distese dei soffici eriofori, i luccicanti botton d’oro che accendono i prati, o sentire il forte odore dell’aglio 
selvatico. Ma niente di più.  
A chi, invece, si reca in montagna per ascoltarne i suoni e i rumori, per osservarne le forme e i colori, per respirar-
ne gli odori e i profumi, per percepirne il respiro, in un'unica parola, per viverla, l’assenza dei fiori infonderebbe una 
tristezza angosciante, a cui si aggiungerebbe l’irreparabile rottura dell’intero ciclo vitale montano con conseguenze 
ambientali catastrofiche.   
La popolazione floreale di alta quota è numerosa e ricca di curiose e stupefacenti peculiarità, che si manifestano 
solamente a chi è capace di accostarsi al terreno per osservare forme di vita spesso minuscole, ma tutt’altro che 
insignificanti. L’habitat della flora alpina è ostile e severo, secondo la concezione umana di comodità e benessere. 
In montagna le temperature medie sono basse, l’escursione termica fra giorno e notte è marcata, la neve permane 
a lungo, il vento soffia intensamente e per molto tempo. A ciò si deve aggiungere il continuo e violento mutamento 
del terreno dovuto alle pareti rocciose che si sgretolano, ai detriti che si muovono, alle frane e valanghe che deva-
stano i pendii erbosi. E’ apparentemente assurdo, ma la vegetazione alpina ama vivere in tali condizioni ambientali 
e, anche potendo scegliere un luogo migliore, soffrirebbe e assumerebbe un aspetto irriconoscibile, quasi avvilito. 
Una prova evidente è la stella alpina: coltivata al di fuori del suo habitat e venduta in diverse località turistiche, per-
de la lanugine bianca, caratteristica che l’ha resa famosa e apprezzata. Esistono fiori che prediligono le creste con-
tinuamente colpite dal vento, altri preferiscono le pareti rocciose in ombra d’acqua, altri spuntano fra gli aridi ghiaio-
ni, altri si crogiolano imperterriti sotto il sole cocente, altri immergono le radici perennemente nell’acqua. E’ la biodi-
versità, concetto tanto abusato, quanto poco rispettato, che si manifesta anche per il mondo vegetale. La flora alpi-
na si è, quindi, perfettamente adattata all’ambiente in cui cresce al punto che fattori ostili sono divenuti indispensa-
bili per la sua sopravvivenza.  
A proposito dell’evoluzione delle piante è interessante e curioso capirne l’esatta dinamica. In realtà gli organismi 
vegetali non attuano mutamenti nel metabolismo, nella forma e nell’aspetto in modo consapevole e attivo. Ad ogni 
generazione possono nascere, però, piante “anormali” con caratteristiche favorevoli e vantaggiose, che prendono il 
sopravvento sulle altre e le sostituiscono; oppure, mal sopportando la concorrenza di altre specie, crescono isolate, 
in luoghi ancora più “difficili”. Alcune piante non si sono ricoperte di spine, sapendo così di non essere mangiate, 
ma non vengono mangiate perché pungono. Vale lo stesso principio anche per le amare genziane e i velenosi a-
coniti. I fiori della viola biflora fioriscono in tempi diversi: raddoppiando la probabilità di essere impollinati, favori-
scono la sopravvivenza della specie. Un’anomalia genetica casuale si è rivelata vantaggiosa e ha prevalso sulle 
altre forme, divenendo la normalità. Ma ognuno dei fiori che si incontrano durante le escursioni (se li sappiamo ri-
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conoscere) possiede il proprio “escamotage”, senza il quale non potrebbe sopravvivere e verrebbe sopraffatto dagli 
altri fiori, pronti a rubare il suo prezioso spazio vitale.   
Altre caratteristiche rendono la flora alpina unica ed affascinante. Il nanismo si manifesta in modo eclatante alle 
quote più elevate. Qui sarebbe impossibile trovare una vegetazione ad alto fusto a causa del forte vento e delle 
frequenti tempeste di neve; inoltre il periodo vegetativo, di soli due o tre mesi, non è sufficiente per la crescita di 
piante alte e legnose. Foglie e infiorescenze del salice nano, Salix herbacea, ad esempio, escono dal suolo soltan-
to durante il breve periodo di attività vegetativa.   
La maggioranza delle piante alpine, a causa delle severe condizioni climatiche, non esaurisce il proprio ciclo vitale 
(germinazione, crescita, fioritura, maturazione del seme, morte) in un anno, perché manca il tempo necessario. La 
sopravvivenza, durante la lunga stagione invernale, è favorita dal manto nevoso, che permette il passaggio della 
luce e mantiene la temperatura del suolo quasi sempre al di sopra dello zero. Così molte piante, in una corsa con-
tro il tempo, possono produrre le gemme già pronte per fiorire, appena la neve si scioglie.  
Il fiore, si sa, è solo una parte della pianta. Nelle piante alpine, invece, il complesso fiorale, organo riproduttore, è 
talmente sviluppato in grandezza, colore e a volte anche in profumo, che si identifica erroneamente con la pianta 
stessa. La forte radiazione solare, solitamente nociva, in questa circostanza risulta vincente, poiché consente la 
produzione di ingenti quantità di zuccheri che si tramutato, mediante la sintesi, in intensi pigmenti.  L’abbondanza 
di zuccheri viene, inoltre, sfruttata per lo sviluppo di fitte e profonde radici che garantiscono un saldo ancoraggio, 
ma anche un adeguato approvvigionamento idrico.  
Affermare che le condizioni climatiche presenti in alta montagna sono simili a quelle desertiche può sembrare az-
zardato. Ma così non è, perché l’intenso calore diurno, i periodi di siccità e il vento quasi incessante favoriscono 
una precoce evaporazione dell’acqua dai tessuti. Le piante alpine affrontano il problema dell’essiccamento rico-
prendosi di folta peluria e sviluppando foglie piccole e carnose. La forma a cuscinetto è un’altra efficace difesa a-
dottata: trattiene l’umidità, le foglie secche si decompongono in humus, resiste alla intemperie e con la sua robusta 
radice si ancora saldamente alle rupi.  
I fiori, infine, che crescono nei ghiaioni, rischiano continuamente di essere sepolti dalle rocce o di essere portati via 
dagli stessi detriti in movimento. Sopravvivono grazie ad un groviglio di radici flessuose che coprono o penetrano il 
detrito, rendendolo più stabile e vincendo la sollecitazione meccanica. E, se ciò non bastasse, essi riescono persi-
no, se ricoperti, a germogliare da altri punti, i cosiddetti “occhi dormienti”.  
La flora alpina è soltanto un piccolo, ma indispensabile frammento dell'immenso e meraviglioso mondo naturale. E, 
se durante un'escursione, cediamo all’irrefrenabile tentazione di cogliere un fiore, non possiamo più ignorare che il 
nostro semplice gesto distrugge in un attimo un capolavoro della natura.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scilla bifolia  (foto Dario Ferrandi) 

Galanthus nivalis  (foto Dario Ferrandi) 
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RICERCA 
   

RICERCA SCIENTIFICA FAB:  IL PUNTO E LE PROSPETTIVE 
 

Germano Federici - Enzo Bona 
 
Prosegue a ritmi sostenuti il lavoro di revisione della flora vascolare indigena e spontaneizzata presente sui territori 
delle province di Bergamo e Brescia. In questi anni di intenso lavoro sono stati immessi nella banca dati circa 
500.000 record relativi a  4.500 entità, di vario livello sistematico (specie, sottospecie, varietà….), che devono es-
sere ricondotte all’interno di un quadro tassonomico moderno, confrontabile con quelli prodotti a livello nazionale 
ed europeo. 
 
Il lavoro è di complessità enorme, in quanto si tratta di interpretare entità variamente denominate a partire dalle 
nomenclature usate dalle varie scuole floristiche fin dall’inizio dell’attività esplorativa. Di esse si possiedono sola-
mente la documentazione bibliografica o, nel caso più fortunato, le collezioni d’erbario. La fatica della ricomposi-
zione sistemica delle informazioni è dunque massima e aggravata dalla incerta interpretazione calligrafica, topo-
nomastica, nonché nomenclaturale. 
 
La sintesi ultima di questa enorme mole di dati è compito del Prof. Fabrizio Martini, coadiuvato da Enzo Bona, 
Franco Fenaroli e Giovanni Perico. In parole spicciole, Fabrizio Martini sta analizzando tutte le informazioni e com-
ponendo la check-list sulla base delle esperienze maturate e dei confronti con gli specialisti, italiani e stranieri, e-
sperti nei vari generi o gruppi tassonomici. L’attività, già di per se stessa faticosa, è resa ancora più complessa dal 
fatto che in questi ultimi anni, con frequenza sempre maggiore, alcuni generi (a volte anche famiglie) sono stati og-
getto di sostanziali revisioni sistematiche. La disponibilità di analisi cariologiche e genetiche restituisce quadri che 
tendono a riunire organismi una volta ritenuti lontani e, per contro, a separare specie considerate affini nelle varie 
flore storiche.  
 
Un parametro abbastanza obiettivo che testimonia dell’intensa produzione bibliografica, può essere dato dal grafi-
co che illustra la disponibilità di lavori floristici (in senso lato) che riguardano i territori oggetto dell’indagine, ossia 
nei quali vengono citate, per almeno una specie le province di Bergamo o Brescia. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come si vede la maggior parte dei contributi si può datare dal 1951 al 2000 e già 370 sono i titoli che riguardano il 
lasso di tempo 2001-2008, una produzione vertiginosa che in altri quarant’anni, ipotizzando un livello di crescita 
proporzionale al cinquantennio 1851-2008, potrebbero raggiungere la bella cifra di 2200 lavori. Per fortuna noi, per 
ragioni anagrafiche, non ci saremo….. e toccherà ai futuri soci FAB dipanare l’enorme matassa. 
 
In questi ultimi mesi il lavoro di revisione della check-list ha subito una rapida accelerazione anche se altre per-
plessità e problemi sono venuti alla luce e hanno richiesto la consulenza di specialisti (Luzula, Bupleurum, Melam-
pyrum). Altri ostacoli verranno certamente a frapporsi fino alla pubblicazione dell’opera, ma onestà intellettuale e 
scientifica richiede di concludere la trattazione entro un tempo ragionevole. Non dimentichiamo che sono quasi 20 
anni che l’attività di ricerca corologica è iniziata. 
 
Per quanto riguarda la statistica, ci limitiamo a presentare alcune sintesi temporanee che ci mostrano l’andamento 
nel tempo della conoscenza. Alla data del 25/02/2008 la situazione delle due province è indicata dal quadro se-
guente (grafico 1), che presenta per ogni unità territoriale di analisi il numero di entità che sono state cartografate, 
utilizzando i dati di osservazione, di erbari ancora aperti, di erbari storici e di bibliografia.  
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I grafici successivi mostrano la situazione qualora si considerino esclusivamente i dati cartografabili (ancora in fase 
di revisione) in nostro possesso, relativi agli anni precedenti o comprendenti il 1900 (grafico 2) e il 1968 (grafico 3). 
Risale a quest’ultimo anno, infatti, il lancio del progetto internazionale di cartografia per l’Europa Centrale, che ha 
rappresentato il catalizzatore che ha accelerato le ricerche su molti territori, grazie anche a una metodologia stan-
dardizzata e facilmente praticabile, che permette delle sintesi sicuramente utili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dal confronto con il grafico 1 si ricava il notevole valore del lavoro svolto da tutti i botanici e i floristi attivi sui territori 
dal 1968 ai nostri giorni. Si nota anche come i ricercatori attivi fino al 1968, anche con mezzi inferiori ai nostri, ave-
vano ben individuato le zone con maggior ricchezza floristica, seppur con un minor numero di dati.  
 
E’ ora possibile cominciare a suggerire degli esempi di modelli statistici di rappresentazione. Uno di essi riguarda 
grossolanamente la ricchezza floristica espressa in valori assoluti e in classi di diametri dei cerchi rappresentati in 
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mappa per ogni singola unità geografica operativa (figura 4). La tabella annessa al grafico illustra il criterio, empiri-
co, con cui sono stati assegnati i diametri dei cerchi. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A questo punto, essendo ormai in vista del traguardo, occorre cominciare a riflettere su alcuni sviluppi cui la ricerca 
ci pone di fronte. 
 
Il problema fondamentale consiste nel come tradurre in conclusioni spendibili la gran quantità di dati accumulati. 
Indubbiamente ci troviamo di fronte a grandi cambiamenti ambientali, legati in parte alle variazioni climatiche su 
scala globale, ma soprattutto alla massiccia azione antropica su quella locale. 
 
E’ incontestabile che nell’ultimo secolo molti ambienti siano radicalmente mutati sia dal punto di vista qualitativo 
che da quello del loro peso relativo nell’economia ecologica generale. Le zone umide e le praterie aride sono un 
buon esempio di habitat in forte regresso rispetto al passato, ma anche altri habitat una volta stabili e comuni (ad 
esempio i pascoli alpini) subiscono trasformazioni per le mutate condizioni socioeconomiche locali, che comporta-
no un diverso sfruttamento dei territori. Inoltre i boschi stanno ricoprendo velocemente i prati terrazzati una volta 
utilizzati sulle nostre colline per la coltivazione dei cereali e della patata. In pianura i filari di siepi che separavano i 
poderi sono stati sacrificati al fine di ottimizzare la meccanizzazione del lavoro di conduzione dei fondi. E si potreb-
be continuare ancora con altri esempi. 
 
Provocatorie sono alcune domande. E’ opportuno che l’associazione, dopo aver svolto questa intensa attività di 
raccolta di informazioni corologiche, passi a una analisi della complessità del territorio sul versante degli ambienti? 
E’ compito suo fornire aiuto alle istituzioni per elaborare modelli di riferimento che attuino comportamenti virtuosi 
utili a selezionare e salvaguardare gli ambienti a rischio?  E’ nella sua missione proporre soluzioni sul recupero di 
aree a suo tempo sacrificate per ottemperare a richieste produttivo-economiche ora non più perseguibili?  
 
A nostro avviso sarebbe imperdonabile che l’accanimento sulla ricerca floristica - certamente non ancora conclusa 
e comunque inesauribile -, essenziale per l’analisi a livello di specie o sottospecie, impedisse di vedere il livello più 
importante delle interazioni all’interno di un ecosistema. Noi proponiamo all’associazione di passare a una ricogni-
zione del territorio in vista di un inventario degli habitat, che ci permetta di inserirci in quella strategia di tutela che 
da anni vede nell’Unione Europea un volano attivo, cui fanno troppo spesso da freno le comunità locali. La sfida 
dunque sta nella capacità di effettuare il passaggio dal momento della raccolta dati e della loro interpretazione  a 
quello della proposta. Se questo non avvenisse ci potremmo trovare di fronte all’ennesima occasione mancata. 
 
Riteniamo che il volume “Habitat Natura 2000 in Trentino” di Cesare Lasèn rappresenti in modo perfetto uno dei 
prossimi obiettivi dell’associazione. 
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NOTE STORICHE 
 

L’ERBARIO DI OTTONE PENZIG E LA 
FLORA DELLA VALLE CAMONICA DI NINO ARIETTI 

(Spigolature tra i prodromi di una Flora e il silenzio dei documenti) 
 

Enzo Bona 
 

“La laboriosa giornata di Ottone Penzig, chiusa dopo dolorosa infermità il 6 marzo 1929, lasciava incompiuto un progetto a lun-
go accarezzato dall’illustre Scienziato, tedesco di nascita, italiano d’elezione …” 
 
 

 
 

Ottone Penzig 
 
Con queste parole Nino Arietti, botanico bresciano, dava inizio nel 1944 alla sua opera: “La Flora della Valle Camonica” Revi-
sione critico-sistematica di un erbario e di note inedite di Ottone Penzig predisposti [controllare la concordanza di genere e di 
numero] per un incompiuto catalogo delle piante vascolari della Valle Camonica 
 
Possiamo affermare che prima di questa fatica nessun botanico aveva osato allestire un documento completo sulla Flora di 
questa vallata, una delle più estese dell’arco alpino. Non che il territorio camuno sia stato trascurato dai precedenti studiosi, tut-
tavia nessuno di questi aveva predisposto una Flora dedicata “in toto” alla Valle Camonica. Per meglio comprendere le vicende 
che hanno portato il botanico bresciano Nino Arietti a pubblicare la “Flora della Valle Camonica” possiamo tentare di ricomporre 
le vicende, floristiche e umane, che accaddero a cavallo tra la fine dell’800 e l’inizio del secolo XX°. 
Come recita il titolo della pubblicazione di Arietti: “La flora della Valle Camonica. Revisione critico-sistematica di un erbario e di 
note inedite di Ottone Penzig predisposti per un incompiuto catalogo delle piante vascolari della Valle Canonica”, la fatica non è 
tutta “farina del suo sacco”, ma si basa su un erbario e sulle note inedite del Professor Otto (Ottone) Penzig, fulgida figura di 
botanico di origine tedesca, trasferitosi in Italia poco dopo la laurea, conseguita il 24 settembre 1877 presso l’università di Bre-
slau, oggi Wroklaw, passata dalla Germania alla Polonia nel 1945. 
 
E’ ora opportuno dare qualche nota biografica di questo grande botanico, anche se maggiori informazioni sulla sua vita possono 
essere rinvenute nello scritto di Savelli sul Giornale Botanico Italiano, pubblicato nel 1930. Altre informazioni, più pertinenti alle 
vicende camune di Penzig, sono state stilate dalla Professoressa Franca Avancini Pezzotti nel 2004 su “Tracce”, la Rivista delle 
Sezioni e Sottosezioni del CAI di Valle Camonica. 
 
Con queste parole lo stesso Otto Penzig si presenta al mondo accademico in occasione del conseguimento della laurea: 
 “Io Otto Penzig, di confessione evangelica, figlio del diacono superiore Ludwig Penzig e di sua moglie Bertha nacqui il 25 mar-
zo 1856 a Samitz in Slesia. Ebbi la mia prima istruzione nella scuola preparatoria del ginnasio di S. Elisabetta in Breslau, ma la 
mia ulteriore educazione continuò, negli anni 1864-74, nel ginnasio statale di Liegnitz, dove nella Pasqua del ’74 ottenni 
l’attestato di maturità. Nello stesso termine fui immatricolato all’Università”. 
 
Furono problemi di salute che condussero Penzig in Italia e più precisamente sulla Costa Azzurra a Mentone. Il giovane, ristabi-
litosi, iniziò a frequentare il Laboratorio Crittogamico dell’Università di Pavia. Il clima Italiano e le conoscenze scientifiche consi-
gliarono al neolaureato Otto di continuare la sua carriera accademica nel “bel paese”. Si trasferì in altri Atenei (Padova, Mode-
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na), dove incontrò i maggiori botanici del tempo,  per poi approdare a Genova nel 1887, dove ricoprì la carica di direttore 
dell’Istituto di Botanica per ben 42 anni con alterne vicende. Il periodo bellico (1915-18) gli creò non poche difficoltà: non gli ve-
niva perdonata l’origine germanica nonostante da anni vivesse in Italia e avesse sposato Lucia Ottini di Losine (figlia di Pietro 
Antonio Ottini e Adele Griffi) proveniente da una delle casate più antiche e blasonate della Valle Camonica. Grande deve esse-
re stata l’amarezza nel vedersi additato, anche dal Corpo Accademico, come “spia” ed allontanato dall’insegnamento fino ad 
essere costretto al confino in un paese della Toscana. E’ pur vero che in queste vicende dolorose ebbe sempre al suo fianco la 
famiglia ed in particolare il genero Maffeo Gheza, non solo illuminato imprenditore, ma anche appassionato allievo botanico. Fi-
nita la grande guerra, Penzig venne reintegrato nelle sue funzioni, sia di docente che di direttore dell’Istituto Genovese di Bota-
nica, anche se ormai l’età avanzata e i problemi alla vista andavano limitando le sue energie. 
 
La produzione scientifica di Penzig è enorme: parlava e scriveva, oltre il natio tedesco e l’italiano, anche il francese e l’inglese. 
Nel 1887 fondò la rivista Malpighia della quale rimase direttore per molti anni. Ottenne, grazie all’amicizia con Thomas Ham-
bury, industriale inglese stabilitosi sulla Costa Azzurra, l’edificazione e la riorganizzazione della nuova sede dell'Istituto di Bota-
nica di Genova. Organizzò il Congresso Internazionale di Botanica del 1892 in occasione dei 400 anni dalla scoperta 
dell’America. Numerosi, furono i suoi contributi scientifici alla ricerca in senso ampio (sistematica, orticoltura, micologia, etnobo-
tanica, teratologia, storia della botanica). Inoltre per molti anni ricoprì il ruolo di direttore dello stupendo Giardino Botanico della 
Mortola allestito “ex novo” dai fratelli Hambury. La consulenza di Penzig fu in questo progetto determinante e tuttora Villa Ham-
bury si presenta come uno dei più bei giardini mediterranei, particolarmente vocati per l’acclimatazione delle specie tropicali. 
 
In alcuni anni felici della sua carriera Penzig effettuò numerose esplorazioni geografiche (Sumatra, Eritrea). Descrisse numero-
se nuove specie per la scienza: Aloe agavifolia Penz.  - Aloe steudneri Penz.  - Rhus falcata Penz. - Ferula erythraeae Penz. - 
Pimpinella camptotricha Penz. - Ptychotis leptophylla Penz. - Vinca major L. subsp. balcanica (Penz.) - S.I.Kozhukharov & Pe-
trova - Huernia penzigii Baker ex Penz. - Sonchus erythraeae Penz. - Cleome hanburyana Penz. - Evolvulus lavae Penz. - Co-
tyledon barbeyi Penz. - Kalanchoe schweinfurthii Penz. - Coccinia lalambensis Penz. - Deflersia Penz. - Phyllanthus lalamben-
sis Penz. - Capitanya Penz. - Coleus penzigii Schweinf. ex Penz. - Otostegia fruticosa Penz. - Plectranthus quadridentatus 
Penz. - Stachys bizensis Penz. - Crotalaria macrocarpa Penz. - Lotus lalambensis Penz. - Prosopis casadensis Penz. - Tetra-
gonolobus monanthos Sacc. & Penz. - Kosaria cuspidata Penz. - × Orchiserapias bevilacquae Penz. (× Serapicamptis bevilac-
quae (Penz.) J.M.H.Shaw) - Pappea radlkoferi Penz. - Harveya foliosa Penz.  
 
Tutti noi conosciamo Penzig principalmente per l’edizione della “Flora Popolare Italiana” del 1924 dove elenca in due volumi i 
nomi dialettali delle principali piante indigene e coltivate in Italia. Va ricordato tuttavia che le sue pubblicazioni superano il nume-
ro di 250 titoli. 
 
Le nozze camune aprirono al giovane Ottone (nome con cui venne italianizzato il germanico e sospetto “Otto”) non solo il mon-
do della flora alpina, ma anche le porte austere delle famiglie della buona borghesia brenese. L’assidua amicizia con Paolo Pru-
denzini (che posso definire un vulcano di iniziative e idee volte a far conoscere le montagne camune) lo coinvolse in esplorazio-
ni principalmente del gruppo della Concarena e dell’Adamello. Paolo Prudenzini, giovane avvocato originario di Cerveno, fu Ac-
cademico del Club Alpino Italiano e svolse una intensa attività di collegamento con i principali studiosi europei di discipline 
scientifiche volte a conoscere il territorio alpino. Prudenzini aveva stretto sinceri rapporti di amicizia con illustri geologi quali Karl 
Schultz e Wilhelm Salomon (anche quest’ultimo affascinato da una giovane pulzella camuna che prese in moglie a Edolo). 
L’incontro fra Penzig e Prudenzini può essere paragonato a quelle reazioni chimiche che avvengono solo in particolari fortuite 
condizioni; con l’amicizia e la stima come catalizzatori. In vero accade a volte che le persone che si stimano, si attraggano e 
debbano inevitabilmente incontrarsi. 
 

 
 

Paolo Prudenzini 
 
Paolo Prudenzini coinvolse, a mio avviso, Penzig nello studio della flora camuna. La cosa non gli deve essere stata partico-
larmente difficile anche perché il giovane marito di Lucia Ottini trascorreva in valle, nella villa di Losine, i periodi di riposo estivi 
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dopo l’intensa attività di insegnamento presso l’Ateneo genovese. Ed anche qualora gli sforzi entusiastici di Prudenzini non 
avessero sortito risultato alcuno, la diversità e bellezza delle specie camune non potevano passare inosservate per uno stu-
dioso del suo calibro. 
 
Nel suo contributo sull’esplorazione della Concarena - Bagozza – Camino (1892), Prudenzini esordì con questa frase: “Non 
posso tralasciare di stendere un elenco di fiori e piantine da me raccolti in Val di Lozio ed Altipiano di Borno col nome loro as-
segnato dall’amico prof. Ottone Penzig (Genova). Nel 1893 fu la volta della pubblicazione del contributo sulla Conca d' Arno e le 
Valli Zumella-Tredenus; Pallobia-Paghera-Dois. In essa venne citato da Prudenzini un elenco di specie che: “L’amico Prof. 
Penzig mi favorì il nome delle piantine e fiori raccolti nei giorni 16 e 17 settembre [1892]”.  
 
Giungiamo al 1905 con l’uscita dell’opera “La Valle Camonica Illustrata” sempre a cura di Prudenzini (in collaborazione con 
Biazzi e Colfi). In questa guida Penzig intervenne di persona e nel capitolo “Cenni sulla Flora” elencò circa 250 entità, anche se 
alcune solo a livello generico.  
Frequentando le montagne camune il giovane Ottone dovette rendersi conto, senza timore di dubbio, della estrema complessità 
della componente vegetale di questo territorio al punto di esordire con: “E’ una impresa ardua il dare in poche pagine un quadro 
della Flora d’un territorio così vasto e svariato, come è quello della Valcamonica, ed è esclusa la possibilità di farne una descri-
zione completa. Si può tentare quì di delinearla a grandi tratti. .......”. 
 
Prudenzini aveva capito che Penzig poteva essere considerato una risorsa “unica” per l’indagine e descrizione della flora ca-
muna; la sua fama, le indubbie capacità, sia scientifiche che relazionali lo ponevano come studioso ideale per colmare la grave 
lacuna temporale che incombeva sulle conoscenze botaniche del vasto comprensorio camuno. L’avvocato camuno intendeva 
probabilmente colmare il divario che esisteva tra l’incompleta descrizione della Flora e i corposi studi geomorfologici già effet-
tuati, principalmente sul plutone adamellino, in modo dettagliato da Von Rath, da Schultz e da Salomon. 
A tal proposito, nelle sue escursioni fin dal 1890, aveva iniziato a raccogliere e incollare su un album alcune specie di alta quo-
ta, annotandone, date e località di raccolta. Possiamo considerare questo documento (non più grande di un quaderno) il pro-
dromo del futuro Erbario Camuno di Ottone Penzig, ossia i primi fili dell’ordito su cui Nino Arietti andò a tessere nel 1944 la sua 
Flora della Valle Camonica.  
 
L’erbario camuno di Penzig ha avuto origine quindi dalle modeste raccolte di Prudenzini. Modeste per numero ma non certo per 
importanza corologica. Se le mie supposizioni sono attendibili, le raccolte del Professore iniziarono massivamente solo nel 1909 
e terminarono nel 1920 con una forte riduzione nel periodo bellico (1915-18). Parimenti si andò compilando uno schedario con i 
contributi di numerosi collaboratori fra i quali il principale fu il genero di Penzig, Maffeo, che nel 1907 ne aveva sposato la figlia 
Adele. Altri assidui raccoglitori furono la figlia Bertha e la signorina Laura Rusconi. Tuttavia il grosso delle collezioni risulta rac-
colto dallo stesso Penzig. 
 
Il “corpus” attuale dell’erbario è costituito da 1.534 exsiccata e si riferiscono a 914 entità, 456 generi, 102 famiglie ed è conser-
vato presso il Dipartimento di Ecologia del Territorio e degli Ambienti Terrestri inglobato nella sezione “Erbario Lombardo”.  Pri-
ma di ricostruire le vicende che hanno condotto a Pavia questo documento possiamo tentare di inquadrare il “clima storico-
botanico” che caratterizzava la ricerca floristica in Valle Camonica al tempo di Penzig. Una sintesi cronologica dei principali pro-
tagonisti è riportata nella figura (1). 
 

 
 

Figura 1.  Cronologia dei botanici citati con riferimento alle opere prese in considerazione. (1) ROTA, 1853 – (2) ZERSI, 1871 – (3) RODEGHER 
e  VENANZI, 1894 – (4) CHENEVARD, 1915 – (5) ARIETTI, 1944. I rettangoli (a) e (b) in corrispondenza di Prudenzini e Penzig rappresentano 
i periodi di raccolta dei campioni dell’Erbario camuno, rivisti da Arietti. 
 
La Valle Camonica nella seconda metà dell’ottocento faceva parte del dipartimento del Serio che riferiva amministrativamente a 
Bergamo; un po’ come è ora la Val di Scalve, che pur gravando idrograficamente sul bacino dell’Oglio (Valle Camonica) è in-
globata nei confini bergamaschi. Fu normale dunque per Elia Zersi (1818-1880) escludere il territorio camuno dalla sua Flora 
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pubblicata nel 1871 intitolata: “Prospetto delle piante vascolari spontanee o comunemente coltivate nella Provincia di Brescia 
aggiunte le esotiche che hanno uso e nome volgare disposte in famiglie naturali”. In essa si motiva la scelta dell’esclusione con 
le seguenti parole: “Il tratto di paese adunque abbracciato dal presente Prospetto è quello che resta circoscritto dai limiti attuali 
della Provincia Bresciana, della Val Camonica in fuori; perocchè questa regione mi parve abbastanza illustrata nel Prospetto del 
Flora della provincia di Bergamo del Dr Lorenzo Rota”. 
 
Al Dottor Rota dunque le competenze su questo vasto territorio! In effetti il Prospetto della Flora della Provincia di Bergamo 
(1853) elenca numerose specie erborizzate in Valle Camonica (fino al Passo del Tonale) dal valente medico di Carenno, ma 
ben potete immaginare che la lontananza di questi territori dal capoluogo Bergamo non permetteva assidue visite in un com-
prensorio così esteso. Rota (1819-1885) elenca nel suo “Prospetto” ben 2.194 entità e di queste 253 circa esistenti in Valle 
Camonica. Un numero certamente incompleto alla luce delle ricerche floristiche attuali. 
L’opera di Rota viene continuata da Emilio Rodegher (1856-1922) con una esplorazione più completa, ma sempre parziale, che 
porta la flora bergamasca nella sua pubblicazione del 1894, in collaborazione con Giuseppe Venanzi, a 2.399 entità delle quali 
365 pertinenti il territorio camuno. Successivi studi furono pubblicati in 5 puntate, dal 1920 al 1930, da Alcide Rodegher, figlio di 
Emilio, a nome suo e del padre, aggiungendo ulteriori conoscenze floristiche sulla Valle Camonica. Lo stesso Alcide nel 1924 
dedicò a suo padre un interessante lavoro sul genere “Hieracium” iniziando a definire compiutamente la flora camuna, anche 
nelle sue componenti più critiche. 
 
Altra figura di rilievo fu il Professor Ugolino Ugolini (1856-1942) che compilò numerosi elenchi di specie vegetanti anche in Val-
camonica, ma che non pubblicò mai una vera Flora. Come pure possiamo considerare sporadici gli apporti del grande Filippo 
Parlatore (1816-1877) che percorse la Valle più volte e che nel suo viaggio del 1870 annotò: “ …passai per Darfo, per Breno e 
Capo di Ponte e alle sette della sera giunsi a Edolo. Pago di raccogliere allora qualche pianta lungo la strada nelle salite nelle 
quali scendeva perché la diligenza andava di passo, io serbai ad altro anno di fare delle gite per le Alpi della Val Camonica e di 
taluna delle valli secondarie che si congiungono ad essa, come feci negli anni 1870 e 1871, per la qualcosa ripartii la mezzanot-
te da Edolo con il legnetto che andava a Tirano…”. 
 
Una sintesi completa della Flora Bergamasca fu compilata dallo svizzero Paul Chenevard (1839-1919), erudito botanico e fre-
quentatore assiduo delle Orobie. L’opera non fu mai pubblicata ma redatta sotto forma di manoscritto riportante la data 1915, 
tuttora conservato al Museo di Ginevra. Dei quaderni di Chenevard risulta, grazie alla solerzia del Professor Valerio Giacomini, 
una copia dattiloscritta (ancora in attesa di pubblicazione nonostante gli sforzi fatti dai floristi attuali per ottenerne una adeguata 
e doverosa edizione). 
Chenevard ci mise molto del suo, ma raccolse anche tutti i contributi precedenti e giunse a considerare per la provincia berga-
masca il bel numero di 2.816 entità e ben 1.157 vegetanti sul territorio camuno. Chenevard ottenne quindi un risultato abba-
stanza completo ma, come abbiamo visto, non riuscì a pubblicare. In vero non so se la produzione di una Flora fosse nelle in-
tenzioni dello svizzero. Forse la sua indagine sulle Prealpi Bergamasche era solo propedeutica ad un lavoro di più ampio respi-
ro? O meglio, va considerato che siamo nel 1915 e che l’Europa è percorsa dalla prima guerra mondiale, quindi da una follia 
che porta in secondo piano qualsiasi motivazione culturale o sforzo di collaborazione fra le popolazioni italiane e quelle di lingua 
germanica. 
 
Non sono al corrente se Penzig fosse in contatto con Chenevard o con altri ricercatori locali, ma certo è stato il suo incontro con 
il Professor Luigi Fenaroli (1899-1980) nato a Tavernola Bergamasca, che io immagino entusiasta “ragazzo del ‘99”. Di antica 
famiglia, Fenaroli frequentava l’Università già prima di essere chiamato al fronte. Ritornato, a guerra terminata, riprese gli studi 
e si laureò nel 1921 in Scienze Agrarie presso l’Ateneo di Milano con una tesi innovativa sulla Flora e Vegetazione del Gruppo 
del Baitone, montagna tanto amata e percorsa da Prudenzini.  
 
Siamo negli anni venti e le mie spigolature prendono ora in considerazione il già citato “Erbario Camuno” di Penzig con il suo 
prezioso schedario, compilato con note inedite al fine di una futura stesura della Flora della Valle Camonica. Il materiale, non 
spillato, ma solo appoggiato su fogli con cartellini manoscritti, immagino giacesse da tempo inutilizzato a Losine e il Professor 
Penzig, ormai anziano e ammalato, non era più in grado di dedicare energie all’originario progetto di stilare una completa Flora. 
  
Inspiegabilmente, due pacchi di piante lasciarono Losine, dove erano conservati nella antica residenza Griffi-Ottini, per raggiun-
gere la villa Fenaroli a Tavernola sul Sebino. Non sono in grado di stabilire se le piante siano state utilizzate da Fenaroli per i 
suoi studi floristici. Non posso nemmeno stabilire se questi exsiccata (una parte dell’intero “corpus”) siano stati consegnati da 
Penzig stesso al giovane Fenaroli. Certo è che queste piante saranno recuperate in seguito da Arietti e che nell’Erbario di Fena-
roli, ora depositato al Museo Tridentino di Scienze Naturali, sono presenti solo tre campioni del genere Avena raccolti da Pen-
zig.  
Ci troviamo tra le due guerre, Ottone Penzig conclude la sua straordinaria vicenda umana nella sofferenza per la sopravvenuta 
cecità e nel dolore per la perdita della carissima figlia Bertha. Si spegne con la serenità di un uomo che tanto ha dato alla scien-
za e alla società. Fenaroli viene chiamato ad incarichi sempre più gravosi fino ad intraprendere spedizioni avventurose in Sud 
America ed in Angola. Gli impegni pongono probabilmente in secondo ordine, per Fenaroli, l’importanza dell’Erbario Camuno, 
tuttavia la sua esistenza non viene dimenticata. 
 
Non sono in grado di ricostruire, come prima accennato, i rapporti intrapresi fra Fenaroli e Penzig, ma sono certo che anche Va-
lerio Giacomini e il Prof. Raffaele Ciferri, direttore del dipartimento di Ecologia di Pavia, forse informati da Fenaroli stesso, ven-
nero a conoscenza dell’esistenza dell’Erbario/schedario Camuno di Penzig e che disposero tutti gli uffici per far depositare il 
materiale presso l’Ateneo pavese. Ciò alla luce del fatto che questi botanici si stavano da anni adoperando per allestire un “Er-
bario Lombardo” contenente i numerosi contributi dei ricercatori che avevano effettuato raccolte in questa regione. In esso con-
fluirono le collezioni di illustri studiosi come ad esempio: Massimo Longa, Pietro Rossi, Giuseppe Comolli, Emilio e Alcide Ro-
degher, etc. 
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L’anello di collegamento fra l’erbario di Penzig e la Flora delle Valle Camonica è Giovanni ”Nino” Arietti. Nacque a Bardolino nel 
1902 e può essere considerato la figura botanica di riferimento, per il territorio bresciano, nel periodo che corre tra il 1930 e 
1970. Notevoli sono i suoi contributi alla ricerca con circa 80 titoli rivolti sia alla flora vascolare che ai funghi. Fondò il Circolo 
Micologico “G. Carini”. Collaborò intensamente con Fenaroli e Giacomini e con altri famosi botanici italiani ed esteri dando un 
vasto appoggio alla pubblicazione di “Natura Bresciana”, che tuttora è il notiziario del Museo di Scienze Naturali di Brescia. La-
sciò allo stesso museo un interessante erbario composto da circa 5.300 raccolte, provenienti per la maggior parte dal territorio 
bresciano. Questo Erbario è stato rivisto nel 2005 da Tagliaferri Filippo e dallo scrivente e ne è stato pubblicato il catalogo. In 
esso sono presenti 71 raccolte sottratte all’Erbario Penzig probabilmente durante il periodo della revisione. 
 
Torniamo all’Erbario camuno che nell’aprile 1943, in piena guerra, ha ormai lasciato Losine ed è ubicato presso Nino Arietti (a 
Brescia) per una revisione insieme ad altri documenti. Lo stesso Arietti, in una missiva, comunica a Giacomini, in servizio milita-
re, di prevedere il completamento della revisione per la fine del mese di aprile. Dice inoltre che mancano due pacchi giacenti 
presso Luigi Fenaroli e che intende prenderli. I pacchi vengono recuperati nel mese di maggio e portati a Brescia andando a 
ricostituire l’unità dell’Erbario. Durante i bombardamenti Arietti scrive a Ciferri: “…mi sono preoccupato di porre al sicuro, oltre il 
mio erbario privato, anche quello di O. Penzig sulla Flora della Valle Camonica, costituito da un migliaio di fogli, e del quale ho 
completato la revisione proprio in questi ultimi giorni…”. 
 
Nell’ottobre del 1943 il lavoro di revisione di Arietti è terminato e la Flora della Valle Camonica può essere licenziata e spedita a 
Ciferri per essere pubblicata sugli atti dell’Istituto di Botanica dell’Università di Pavia. Il contributo è composto da ben 181 pagi-
ne e si dà notizia della composizione dell’Erbario Penzig come composto da 1.658 fogli, quantità superiore di un centinaio di 
fogli da quanto dedotto dal regesto da me effettuato del documento stesso. Arietti pone molta cura nella revisione nomenclatu-
rale e differenzia chiaramente le notizie provenienti dai cartellini degli exsiccata da quelle annotate nello schedario. Elenca 
1.332 entità in ordine sistematico ricordando che nell’Erbario originale esse sono organizzate in ordine alfabetico. Ordine che 
diligentemente se ne guarda bene dall’alterare. La conservazione dell’ordine originario non riveste ormai importanza alla luce 
dello smembramento fatto al fine di intercalare i fogli nell’Erbario Lombardo. E’ andata in questo modo persa l’integrità archivi-
stica del documento. 
Arietti, nel repertorio delle specie, di seguito al nome scientifico corrente, riporta la nomenclatura assegnata da Penzig ed ap-
pone le sue note in carattere diminuito, quasi a far risaltare maggiormente il contributo dei documenti originari. 
 
Non posso chiudere questa mia nota senza ringraziarvi per la pazienza che avete avuto se siete giunti fin qui nella lettura. De-
vo però concludere il racconto con una piccola nota di rammarico dovuta ad una lacuna: mancando documenti ufficiali, non 
sono in grado di stabilire quando l’Erbario Camuno lasciò Brescia per essere portato a Pavia. Posso solo ipotizzare che il tra-
sferimento sia avvenuto poco dopo la fine della seconda guerra mondiale. 
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NOTE BOTANICHE 
 

DAL FIORE PIÙ GRANDE AL SEME PIÙ GROSSO DEL MONDO 
(Impressioni da una visita al “Giardino dei semplici” di Firenze) 

 
Carlo Marconi e Marisa Barbagli 

 
Nell’estate scorsa, mentre gli autori di questa nota botanica erano in vacanza a Laterina (AR), lessero sul “Giornale 
della Toscana” del 17 agosto 2007 un articolo intitolato:”Al Giardino dei Semplici di Firenze [è] sbocciato il fiore più 
grande del mondo”; questa notizia, che riportava un fatto botanicamente eccezionale, li invogliò a visitare per la prima 
volta lo storico Orto Botanico dell’Università fiorentina, situato nel centro della città, in via Micheli 3 e che si estende su 
una superficie di 23.892 mq, ospitando quasi novemila specie di piante erbacee ed arboree coltivate in piena terra o 
nelle sue serre piccole (calde) e grandi (fredde). 
Il Giardino dei Semplici è il terzo orto botanico del mondo per antichità, perché fu fondato nel 1545 per volere di Cosimo 
I de’ Medici su disegno di Nicolò il “Tribolo”, mentre i lavori furono seguiti e diretti da Luca Ghini (fondatore anche 
dell’Orto Botanico di Pisa). Il suo nome deriva dalla primitiva funzione assegnatagli e cioè quella di permettere agli 
studenti fiorentini, che frequentavano la facoltà di botanica [nel XV secolo detta: Lectura simplicibus medicinalibus] di 
Pisa, di avere in Firenze (che allora era priva di Università) un luogo dedicato alla coltivazione delle piante medicinali, la 
cui osservazione pratica avrebbe potuto completare le nozioni teoriche colà apprese. Orto dei semplici: orto cioè delle 
piante da cui si ricavavano “medicamenti non composti”. 
Durante la sua storia secolare questa Istituzione cambiò più volte denominazione, stato giuridico ed amministrativo, ma 
mantenne sempre la medesima collocazione nel centro di Firenze; durante il secondo conflitto mondiale divenne persino 
cimitero, quando la città era divisa in due parti dal fronte di guerra. In tale triste periodo non vennero però, 
fortunatamente, distrutte le grandi piante rappresentative dell’Orto e cioè, ad esempio, il tasso (Taxus baccata L.) 
piantato da Pier Antonio Micheli (1720) e la sughera (Quercus suber L.), oggi di circa duecento anni di età. Durante le 
ristrutturazioni successive alla guerra vennero introdotte piante rare come: la metasequoia (Metasequoia 
glyptostroboides H. H. Hu & Cheng), un vero “fossile vivente” (1955); la palma delle isole Seychelles (Lodoicea 
sechellarum Labill.) (da seme, 1972); l’abete dei Nebrodi (Abies nebrodensis (Loiac.) Mattei (1988), in pericolo di 
estinzione in Sicilia; il pino loricato (Pinus leucodermis Antoine) (1988), rara specie dell’Appennino centro-meridionale 
ed infine l’amorfofallo gigante di Sumatra (Amorphophallus titanum (Becc.) Becc. ex Arcang.) (1994-95 da seme). 
Nelle serre calde dell’Orto dei Semplici si possono ammirare le raccolte di piante tropicali e le collezioni di cicadee e di 
orchidee; all’aperto esistono spazi ed aiuole per le piante medicinali, per le piante selvatiche commestibili, vasche e 
laghetti per le piante acquatiche; infine si segnalano le nuove (2000) e molto interessanti sistemazioni esemplificative 
del giardino giapponese, nella doppia forma di “Giardino secco o Zen” e di “Giardino d’ingresso o Tsuboniwa” . 
Nella visita di questo Orto botanico (aperto al pubblico lunedì, mercoledì e venerdì dalle 9 alle 12) gli autori hanno 
trascorso una piacevolissima mattinata, ma si sono riproposti di tornarvi, magari in altra stagione, per visitare con calma 
le meravigliose collezioni delle serre. 
Si invitano pertanto gli amici del FAB ed i lettori che abbiano occasione di soffermarsi a Firenze di includere nel loro 
programma anche la visita di questo meraviglioso Orto, che riserverà loro incredibili sorprese botaniche. 
Gli autori completano questa nota con alcune notizie integrative circa due piante che li hanno talmente colpiti e 
meravigliati, da giustificare il titolo di questa relazione: Dal fiore più grande al seme più grosso del mondo. Infatti 
credono che in Italia solo a Firenze sia possibile osservare concretamente ed in rare occasioni anche congiuntamente, 
le due esotiche “meraviglie della natura” qui di seguito descritte. 
 
Il fiore più grande del mondo è quello di Amorphophallus titanum (Becc.) Becc. ex Arcang., specie appartenente alla 
famiglia delle ARACEAE, che cresce spontaneamente soltanto nell’isola di Sumatra; oggi, in loco, è in pericolo di 
estinzione, tanto che la sua conservazione in natura è ormai affidata soltanto alla coltivazione negli orti botanici del 
mondo.  
Questa pianta è stata scoperta nell’isola di Sumatra nel 1878 da un esploratore naturalista fiorentino, Odoardo Beccari, 
che inviò subito a Firenze i suoi semi, ma che i botanici dell’Orto, per la mancata conoscenza del suo ciclo biologico, 
non riuscirono, purtroppo, allora, a far fiorire. La prima descrizione formale della pianta è anch’essa dovuta ad un 
italiano, il prof. Giovanni Arcangeli dell’università di Pisa che, nel 1879, la pubblicò nel Nuovo Giornale botanico italiano 
(vol. XI, pag. 218).  
Le strutture botaniche di questa pianta hanno sempre suscitato meraviglia in ogni loro parte: la piccolezza dei semi 
rossi; la grandezza e la stranezza della sua foglia primordiale a forma apparente di felce arborea, che cresce e muore 
annualmente per alcuni anni senza che la pianta fiorisca; la dimensione (mediamente di un metro di diametro) ed il peso 
del suo tubero (che crescendo di peso ogni anno, può oltrepassare i 50 Kg); l’odore cadaverico emanante dalla sua 
infiorescenza al momento del massimo sviluppo; l’altezza dello spadice (fino a due metri e trenta); infine la grandezza 
ed il colore della spata giallo-rosata, che può raggiungere oltre un metro di diametro. 
I semi di Amorphophallus titanum nei centotrent’anni dalla scoperta sono stati inviati a molti Giardini botanici del mondo; 
la prima fioritura al di fuori dell’ambiente naturale, avvenne, dopo undici anni dalla loro semina e dopo attente pratiche 
culturali, nel Giardino botanico di Kew (Londra) nel 1889; il fenomeno si è ripetuto con cadenze irregolari ad es. a Giava 
(1894 e 1924), Amburgo (1929-1930), Berna (1936), New York (1937-1939), Berlino (1939), Monaco (1980), Kew 
(1996) e molte altre volte e più di frequente in orti botanici diversi dal 1998 ad oggi. 
In Italia la prima fioritura è avvenuta nel giugno 2002 in due vasi posti in una serra dell’Orto dei Semplici di Firenze, 
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dopo sette anni dall’interramento dei semi raccolti a Sumatra negli anni 1994-95 da una spedizione scientifica di botanici 
fiorentini, là inviati a seguito delle commemorazioni universitarie in onore di Odoardo Beccari, per il primo secolo dalla 
scoperta della pianta; una nuova fioritura della specie in una serra dell’Orto fiorentino (che gli autori hanno 
fortunatamente potuto ammirare e fotografare nella sua fase finale), è avvenuta nell’agosto del 2007. 
 
Il seme più grosso del mondo è invece 
quello di una palma rarissima, Lodoicea 
sechellarum Labill., descritta per la prima 
volta nel 1807 dal botanico francese Jacques 
Julien Houtton de Labillardiére nella sua 
opera Novae Hollandiae Plantarum 
Specimen; essa è endemica della Vallée de 
Mai sull’isola di Praslin e dell’adiacente Île 
Curieuse nell’arcipelago delle isole 
Seychelles; questi luoghi oggi sono stati 
dichiarati Patrimonio dell’Umanità dall’ 
UNESCO proprio per la presenza di questa 
palma. I suoi semi erano stati e sono ancora 
volgarmente chiamati coco de mer, in quanto 
nei secoli passati tali grossi frutti simili a noci 
di cocco, e di cui si ignorava la provenienza, 
venivano ritrovati in mare aperto dai velieri 
che solcavano le acque dell’Oceano Indiano. 
Questi semi, dalla forma conturbante di un 
pube femminile, possono raggiungere mezzo 
metro di lunghezza e pesare anche venti 
chili; la loro raccolta, per motivi di sostenibilità 
ambientale, è oggi contingentata a 40 
esemplari al mese ed il loro prezzo ammonta 
a circa € 200 l’uno; ogni seme acquistato dai turisti deve essere inoltre corredato da un documento di esportazione 
emesso dalla Seychelles Island Foundation, che si occupa della gestione della riserva di Praslin e dintorni. 
Fortunatamente l’Orto dei Semplici di Firenze permette al visitatore di osservare dal vero un esemplare del seme, 
conservato nel piccolo museo adiacente all’entrata; inoltre nel 1972 in una serretta dell’orto è stato messo a germinare 
un altro seme, che ha dato origine ad un giovane esemplare di Lodoicea sechellarum. 
 
I disegni rappresentano, a sinistra, l’infiorescenza di Amorphophallus titanum e, a destra, la pianta ed i semi di Lodoicea 
sechellarum. 
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Oltre che i testi, sempre accuratissimi e stimolanti, a coinvolgere irresistibilmente il lettore sono la qualità, la bellezza e la quan-
tità delle fotografie: riproduzioni di antichi codici e stampe, piante in grandezza naturale, dettagli e suggestive immagini 
d’ambiente. 
È un libro da leggere assolutamente o, per chi ha difficoltà col francese, almeno da sfogliare. 
 

N° CATALOGO 380 
 

GABRIELE DECANIS, 2005 - CONSERVAZIONE EX SITU IN BANCHE DEL GERMOPLASMA DELLE SPECIE ENDEMICHE 
LOMBARDE Viola comollia, Sanguisorba dodecandra, Linaria tonzigii - pp. 171. Non si tratta di una pubblicazione ma della 
tesi di laurea in biologia sperimentale e applicata dell’autore. L’argomento affrontato è di grandissimo interesse: la possibilità di 
conservare al di fuori del loro ambiente naturale tre degli endemiti che, floristicamente, meglio caratterizzano il nostro territorio. 
La parte introduttiva definisce i concetti di biodiversità, rarità e precarietà, tratta della modalità di conservazione ex situ, della 
struttura e germinazione dei semi e delle banche del germoplasma. Circa la successiva descrizione delle tre specie in oggetto, 
al fine di evitare confusione, occorre rilevare che Viola comollia,  contrariamente a quanto asserito, non è presente sul Menna e 
sulla Presolana; purtroppo sono state riportate acriticamente vecchie segnalazioni del tutto erronee. Segue un corretto inqua-
dramento geologico, climatico e vegetazionale delle Alpi e Prealpi Orobiche ed infine la parte più propriamente “tecnica”. Sono 
descritte le procedure per la raccolta e la pulizia dei semi, le modalità di conservazione ed i test di germinabilità effettuati per 
valutarne la vitalità in condizioni diverse da quelle naturali. Pur con esiti differenti, i test provano l’effettiva possibilità di conser-
vazione; i semi di Sanguisorba dodecandra hanno mantenuto un’alta percentuale di germinazione, mentre quelli di Viola comol-
lia e Linaria tonzigii evidenziano una dormienza di tipo fisiologico e la necessità di particolari trattamenti. Sono argomenti spe-
cialistici da approfondire con la lettura, forse un po’ difficili per chi non è adeguatamente preparato. 
 

N° CATALOGO 383 
 

E. AGRADI, S. REGONDI, G. ROTTI, 2005 – CONOSCERE LE PIANTE MEDICINALI – pp. 469. Ben 1115 piante!  Tante sono 
quelle trattate nelle oltre 300 schede descrittive, sovente dedicate a più specie (es. Gentiana, Mentha, Saxifraga, ecc.), che 
formano la quarta e più corposa parte di questo volume, pensato come supporto agli studenti di Farmacia e Tecniche Erboristi-
che, rigorosamente scientifico, ma utile e facilmente accessibile a tutti coloro che vogliono approfondire la conoscenza delle 
piante medicinali. In ogni scheda troviamo la descrizione botanica e dell’habitat, insieme all’indicazione delle parti utili, dei costi-
tuenti principali, delle proprietà e degli utilizzi; talvolta sono riportate anche curiosità e ricette, una vera miniera di notizie. Ogni 
scheda è illustrata da una o più foto, alcune specie sono riprodotte in tavole a colori. Gli aspetti storici e l’uso tradizionale delle 
piante medicinali sono affrontati nella prima parte, seguita da una dedicata alla biologia e fisiologia delle piante superiori; la ter-
za parte tratta delle droghe, dei principi attivi e delle preparazioni, mentre l’ultima è dedicata al territorio della Valsesia, ben co-
nosciuto dagli autori. La comprensione del testo è aiutata da un glossario. 
 

N° CATALOGO 385 
 

ANNELIESE RABL, 2004 – STORIA, SCIENZA E MITO DELLE ERBE AROMATICHE E OFFICINALI – pp. 563. L’argomento 
riscuote grande interesse e non deve stupire che gli vengano dedicate molte pubblicazioni. Rispetto a quello sopra recensito, 
questo lavoro non ha alcuna pretesa di organicità e completezza, mancando di una parte generale che inquadri la materia e da-
to che le specie descritte sono solo 40; tuttavia, rivolgendosi ad un pubblico più eterogeneo e meno preparato si fa apprezzare 
per la chiarezza espositiva e la facile applicabilità degli usi suggeriti. 
Di ogni pianta vengono dapprima descritte l’etimologia del nome, le caratteristiche botaniche e i luoghi di crescita; segue la trat-
tazione delle qualità alimentari, medicinali, cosmetiche e, se ve ne sono, d’altra natura.  La parte successiva, sempre ben do-
cumentata e di piacevolissima lettura, sviluppa ampiamente la storia del suo utilizzo, con richiami puntuali ed a volte curiosi a 
medici, studiosi ed impieghi popolari, talvolta superstiziosi, dall’antichità fino all’età moderna. 
Infine è la volta delle ricette: alimentari, medicinali, cosmetiche e, per chi vi crede, ……..magiche. 
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